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Alla scoperta dell’arte fenicia in Italia *
Sabatino Moscati ' \

L’invito a inagurare un nuovo Centro di Ricerche,
che si propone in Italia lo studio dell’arte orienta-
le, costituisce un onore particolarmente gradito
perché, se un intento primario posso ravvisare nel-
la  mia opera degli ultimi anni, esso mi appare quel-
lo di riscoprire proprio l'arte orientale e proprio
nel nostro paese. Racconterò, dunque, la mia espe-
rienza; e comincerò da  quando, nell’ormai lontano
1954, fui chiamato a una cattedra orientalistica nel-
l’Università di Roma. Intorno, allora, avevo il vuo-
to; sicché mi tornava al ricordo un detto attribuito
a Renan: « L'orientalista è quello studio-so che in-
segna a un solo allievo, destinato a succedergli
sulla cattedra ».

Decisi di eliminare quel vuoto; e mi proposi di
farlo soprattutto attraverso l’archeologia, che era
fiorente in altre aree di studi e largamente apprez-
zata anche fuori degli ambienti specialistici. Avviai
cosi progressivamente una serie di missioni all’e-
stero: in Israele, in Siria, in Egitto. Poi, nel 1963,
mentre le missioni all’estero continuavano e si dila-
tavano verso Occidente (Malta, Tunisia, Algeria),
diedi inizio a una seconda fase del mio program-
ma, quella che potrei chiamare del ritorno in Ital-ia,
e cioè di una serie di missioni nel nostro territorio
intese a scoprire le tracce lasciatevi dalle civiltà di
provenienza orientale nell’evo antico. Due sono le
regioni in cui si sono concentrate le ricerche, la Si-
cilia e la  Sardegna; una è la  civiltà di cui sono ve-
nuti alla luce i resti, quella dei Fenici e dei loro
eredi Cartaginesi. Dei risultati, dirò tra breve; ma
posso premettere che, qualunque sia il giudizio di
merito, oggi l’antico vuoto è colmato e il discorso
con la generale cultura è in atto.

La prima scelta fu in Sicilia, nell'isoletta di Mo-
zia di fronte a Marsala. Che Mozia fosse un centro
fenicio e cartaginese, lo dice Tucidide; che tale ri-
manesse fino alla conquista greca nel 397 a.C., lo
dice Diodoro; che non subisse sovrapposizioni ad
opera di altre culture, risulta dagli scavi effettuati
all’inizio del secolo dal proprietario dell’isola, l’in-

.glese Whitaker. L’isoletta si presentava, dunque,
come uno dei centri più promettenti per l’archeolo-
gia mediterranea: un’oasi di civiltà orientale in Oc-
cidente, un centro d’incontro con il mondo greco

-$assari

Selinunte

e italico, un sito che deve al suo stesso abbando-
no nei secoli l’eccezionale conservazione delle an-
tiche vestigia.

Per questo, nel 1963, proposi al soprintendente
a l l e  Antichità della Sicilia occidentale, Vincenzo
Tusa, di avviare a Mozia una comune impresa; e in-
sieme ottenemmo dalla signorina Delia Whitaker,
proprietaria dell’isola, la cordiale adesione all’ini-
ziativa e la gentile ospitalità per i componenti del-
la  missione. Ma  per quanto Mozia fosse una picco-
la isola, occorreva decidere dove dar inizio agli
scavi. Perciò cominciammo a ispezionare i ruderi,
sparsi tra i campi e l e  vigne. Ed ecco, a un tratto,
ci si parò innanzi un piccolo riquadro di terra, co-
perto da una tettoia, dal quale emergevano vasi di
forma tondeggiante e cippi di pietra. Era uno dei
punti, in cui l’esplorazione avviata dai nostri prede-
cessori, ma  lasciata interrotta, offriva uno spunto
immediato alla ricerca.

Subito un fatto mi parve evidente. Quei vasi dal-
la tipica forma altro non erano che le urne conte-
nenti le‘ ossa dei fanciulli che i Cartaginesi, come
è ben noto, sacrificavano alle divinità; quanto ai
cippi di pietra, essi erano le stele erette a ricordo

(") Ccnferenza tenuta il giorno 6 maggio 1975 presso l'Archivio Storico Civico di Milano, in occasione dell'inaugurazione del Centro di» ricer- …1
, che di estetica orientale. Con questo articolo si inizia una rubrica regolare a cura del C.R.E.O.



dei sacrifici. E allora sorgeva i l  problema se le po-
che urne e stele emergenti fossero isolate, o se
piuttosto facessero parte di un più ampio luogo sa-
cri f icale, que l lo  che  con  termine b ib l i co  s i  ch iama
tofet e che  poteva celarsi  nel le vicinanze. Pensai a
questa seconda ipotesi, ed ebbi ragione: gli scavi
iniziat i  l ’anno seguente, sotto l a  direzione del la
prof.  Anton ia  Ciasca, r ivelarono sub i to  i mur i  de l
luogo sacro,  con  cent inaia d i  urne e d i  stele vo - '

\ tive.
Oggi  i l  santuar io d i  Mozia, d i  cu i  s i  è appena

concluso l o  scavo ‘ ,  è i l  p i ù  importante d i  tu t to i l
Mediterraneo; e da esso emerge una produzione
art ist ica ampl issima, inattesa, una  vera  r ivelazione
sulla presenza fenicia e cartaginese in Italia. Di ta-
l e  produzione, l e  component i  p i ù  signif icat ive sono
le  stele, trovate f inora i n  numero d i  c i r ca  mil le, da-
tabi l i  t r a i l  VI e i l  V secolo a.C. M i  soffermerò

FIGURA 1 - Moz ia ,  tofet.  Stele con  f igura femmin i le  f rontale.

dunque a i l lustrarle, s ia  nei  lo ro  caratter i  intr inse-
c i ,  s ia  negl i  elementi  d i  novi tà che  recano a l la  co-
noscenza dell’arte fenicia in genere a quella della
Sicilia in specie.

Sulla faccia anteriore, Ie stele hanno immagini

dipinte o, più spesso, scolpite. Prevalgono le figu-
re umane, e questo è un  fatto nuovo perché al t ro-
ve tal i  f igure r isultano i n  minoranza; inol t re sono o-

FIGURA 2 - Mozia ,  tofet.  Stele con  f igura masch i le  frontale.

r ig inal i  i caratter i  del le f igure stesse, legate a mo—
del l i  del la lontana Fenic ia che  non  sembrano pas-
sare pe r  Cartagine, e anche i n  p i ù  cas i  autonome.

Due sono le  pr incipal i  immagin i  umane del le ste-
l e  d i  Mozia. V’è anzitutto l a  f igura femmini le che
verosimilmente rappresenta l a  dea  Astarte, a l la
quale erano dedicat i  i sacr i f ic i  umani :  l a  vediamo
in  posizione frontale, con  i capel l i  r icadenti  sul  da-
vanti,  l e  bracc ia  congiunte su l  petto, Ie  lunga ve-
ste l isc ia  e svasata da  cu i  escono i p ied i  ( f ig.  1)  ; e
l a  vediamo i n  posizione laterale, con  i l  d isco  i n
mano, ta lora avvolta i n  un  mantel lo e i n  una  tunica
che potrebbero ricordare motivi ionici. V’è po-i la fi-
gura  maschi le, divini tà o sacerdote, s ia i n  posiz io-
ne  frontale anch’essa, secondo un’ inconograf ia t i -
picamente egiziana(fig. 2), s ia  i n  posizione laterale
con  al ta t iara appuntita, b racc ia  protese i n  avanti,
veste che  r icade sul la gamba posteriore.

Nell’una e nell’altra immagine si hanno casi più
real ist ic i  e cas i  p i ù  schematizzati e geometr ic i ,  a l
pun to  che  talvolta l e  f igure restano caratterizzate
so lo  o quasi dal le l inee d i  contorno (fig. 3). È possi-
bile che in alcuni casi si tratti di  stele non rifinite;
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FIGURA 3 - Mozia,  tofet. Stele con  f igura femmin i le  st i l izzata.

ma non  possiamo escludere un  volontario condizio-
namento del  lavoro, una  capaci tà d i  astrazione e
quindi  un’intenzionale « inorganici tà » dell ’arte. La
quale, del  resto, s i  dif ferenzia anche pe r  i l  l ivel lo
artigianale, da l  p i ù  co l to  a l  p i ù  popolaresco: ac—
canto a f igurazioni d i  notevole raffinatezza ve ne
sono infatt i  a l t re estremamente rozze, alterate nel-
le proporzioni, che suggeriscono botteghe assai
modeste.

Ol t re  a l le immagini  umane troviamo quel le geo-
metr iche, s imbol i  schematic i  del le divinità. Ve ne
sono d i  elementari, come  i l  quadrato e i l  rettango-
lo. E ve ne  sono d i  elaborate, come  i l  << bet i lo >> 0
pi lastro sacro (fig. 4), spesso entro un’elaborata
corn ice sovrastata da  un  d isco solare alato e da  u -
rei egittizzanti, e i l  cosiddetto « idolo a bottiglia»,
che  suggerisce un  co rpo  umano ta lora meno e ta-
lora p i ù  fortemente schematizzato.

Un  problema part icolare è cost i tui to dal le f igura-
zioni che possiamo dire intermedie tra le umane e
l e  geometr iche: o che  l ’ immagine umana s ia  stata
r idotta a i  caratter i  min imi  ed  essenziali, o che  quel—
la  geometr ica s ia stata integrata con  elementi uma-
nizzanti. Qu i  sarebbe dif f ic i le par lare d i  evoluzione
in  un  senso o nel l ’a l t ro;  d ic iamo che,  nel l 'eterna
dialett ica t ra  organic i tà e astrazione, l ’evoluzione
‘è  possibi le i n  entrambi i sensi, ad opera d i  un  art i-

gianato quanto ma i  r i c co  e vario. ,
Da ultimo, rilevo un’altra caratteristica originale

. d i  Mozia: Ie stele doppie, costituite da due elemen—
t i  par i tet ic i  aff iancati, che  emergono a r i l ievo da
un  b locco  d i  p ie t ra un ico  e poggiano su  uno  zocco-
l o  pure  unico. La  p i ù  signif icativa de l le  stele dop-
p ie  è quel la  che  reca l e  immagini  d i  due  personag-
g i  affrontati, d i  ch iara ispirazione egitt izzante.

M i  sono soffermato sul le stele d i  Moz ia  perché
esse costi tuiscono, da l  punto d i  vista dell ’arte, l a
p iù  importante de l le  scoperte. Non  s i  tratta, però ,
del la sola. La  dea  Astarte ha  lasciato l a  sua  imma-
gine anche i n  una ser ie d i  maschere d i  terracotta,
splendidamente conservate, i n  cu i  c i  appare con
parrucca d i  st i le egiziano, capel l i  sostenuti da  una
fascia che  l i  f a  r icadere dietro l e  orecchie,  soprac-
c ig l ia  che  s i  incontrano con  l e  l inee de l  naso ad
angolo retto, naso guance e labbra fortemente p ie-
ni(fig. 5). Queste maschere r isalgono a model l i  car-
taginesi, con  una  ta le identi tà che  v ’è da  chiedersi
se  non  fossero addir i t tura importat i  g l i  stampi. A i -
trettanto si  d i ca  pe r  una  maschera vir i le con  i l  vol-
t o  solcato da  profonde str iature sul la f ronte e sul le
guance, g l i  occh i  a fa lce lunare rivolt i  verso i l  bas-

FIGURA 4 - Mozia,  tofet. Ste le  con  bet i lo .



so, la bocca amplissima a fenditura risalente sui la—
ti(fig. 6).

Un’altra, e l a  p i ù  recente, del le scoperte d i  Mo-
z ia  e cost i tu i ta da  un  ampio  numero d i  f igur ine vo-
t ive  i n  terracotta,  eseguite a l  tornio ma  con  r i f ini tu-
re e appl icazioni  a mano.  Le f igur ine hanno co rpo
a campana, con  base completamente aperta. Le
bracc ia  appaiono r ip iegate sul  pet to e i l  co rpo  ha
sovente str isce incrociate dipinte.  La  testa, che  e-
merge dal collo con netta carenatura, ha forma di
basso c i l indro,  ta lora appunt i to a l la  sommità;  talu-
ne  teste recano sul  capo  una  lucerna.

L’inf lusso greco,  o pe r  megl io d i re  l a  d i ret ta pre-
senza greca,  interviene i n  al t re terrecotte,  special-
mente i n  a lcune teste nel le qual i  l a  componente fe-
n ic ia  è sostanzialmente nulla. V’è i n  part icolare u—
na  testa d i  squisi ta fattura, caratterizzata dal l ’ac-
conciatura dei capelli in due grosse bande divise
da  una  scr iminatura centrale, che  (de l  resto come
l e  altre) incl inerei  a r i tenere impor tata piuttosto
che  prodot ta  su l  luogo:  importata, s’ intende, dal -
l 'antistante Sici l ia.  De l  tu t to  analogo, pe r  conside-
rare una statuetta completa, è i l  caso d i  una f igura

FIGURA 5 - Mozia ,  tofet .  Protome femmin i le  egit t izzante.
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FIGURA 6 — Mozia ,  tofet. Protome masch i le  ghignante.

d i  donna con  bambino sul la spal la sinistra.
Tornando a l  d iscorso sul  luogo sacrif icale, vor-'

re i  r ichiamare da  u l t imo l a  sua  importanza pe r  g l i
studi storico-religiosi. La scoperta del santuario in
cui i Cartaginesi immolavano i fanciulli getta viva
l uce  sul le tradizioni degl i  s tor ic i  classici ,  che  e-
spongono i l  c rudele r i to ;  e a l  d i  l à  d i  esse s i  ricol—
lega a l le  not iz ie del la Bibbia,  che  par la  d i  << luoghi
d i  arsione » dove « s i  passavano pe r  i l  fuoco i fan-
c iu l l i  ». Nessun santuario de l  genere s i  conosce fi -
nora  da l la  Fenic ia;  e quanto al l ’Occidente, Cartagi-
ne  compresa, nessuno se n ’è  scavato accurata-
mente  come  quel lo d i  Mozia.  Così g l i  scavi hanno
portato a r ivelazioni inattese, su l  p iano art ist ico co-
me su  quel lo rel igioso, pe r  l a  presenza del le gent i
or iental i  i n  Sic i l ia ;  e ta l i  r ivelazioni sono d i  un’am-v
piezza e d i  una  consistenza ta l i  da  incidere i n  ma-
n iera non  irr i levante sul la r icostruzione de l  nostro
passato.

Gli scavi in Sicilia, come si è visto, non debbono
nul la  a l  caso oa l l e  c i rcostanze; essi muovonoda
un  programma determinato, s i  concentrano su  un



luogo solo, si sviluppano con sistematicità. Diver-
sa è l a  situazione de l la  Sardegna, dove a l la  genesi
d i  più imprese hanno concorso i l  caso, la program-
mazione, l ' indagine d i  museo;  e dove l e  r icerche
s i  sono spostate i n  p i ù  luoghi,  seguendo l a  sorte
di  vicende alterne. I risultati, tuttavia, non mi sem-
brano  minor i ;  e anzi, da l  punto  d i  vista del le pro-
spett ive che  aprono, sono a m io  avviso ancora p i ù
Cospi‘cui.

I l  primo centro d i  scavi è stato Monte Sirai, u—
n’al tura posta nei  pressi  d i  Carbonia, non  lungi  dal -
la costa sudoccidentale del la Sardegna. C i  d iede
lo  spunto nel 1963 un ragazzo che, salito 3 cerca—
re funghi  t ra  i bassi cespugl i  che  copr ivano l a  som-
mi tà  de l  co l le  (almeno questa è l a  versione p iù  d i f -
fusa de l  fatto), ebbe  l a  sorpresa d i  scopr i re una
pie t ra  scolpi ta con  una  f igura femmini le corrosa
dal tempo. La Soprintendenza alle Antichità di Ca-
gl iar i ,  a l lora retta da l  prof .  Gennaro Pesce, dispo-
se  un  sopral luogo; e questo f u  effettuato da l  prof.
Ferrucc io Barreca, che  doveva po i  succedere al
prof .  Pesce e che  assunse l a  direzione del le  ricer—
che. Poiché queste rivelarono la presenza di un in-
sediamento cartaginese, fummo chiamati fin dall’i-
n iz io  ad  associarci.

Gli scavi di  Monte Sirai sono durati dal 1963 al
19672 e sono stati  r ipresi  recentemente. Essi han—
no  condotto al l ’ individuazione d i  un  centro fort i f i -
cato, i l  p r imo cartaginese scoperto non  sul la costa
ma  nel l ' interno de l la  Sardegna; i l  che  fornisce l a
prova della penetrazione di Cartagine verso i cen-
t r i  v i tal i  de l  terr i tor io sardo. La  fortezza sorgeva
sul la sommità d i  una  col l ina ed  era  racchiusa da  u-
na  poderosa. c in ta  muraria.  Al l ’ interno de l la  c inta
s i  levava i l  corpo  centrale de l le  fort i f icazioni, i l  ma-
st io, imperniato su  un  torr ione rettangolare. L’insie—
me de l  mast io presenta var ie fas i ;  ed  è interessan—
te notare che  i Cartaginesi s i  impiantarono i n  or ig i -
ne  su  una  torre locale, un  nuraghe, del  quale c i  re-
sta un  trat to caratter ist ico d i  muro  curvi l ineo.

Sempre nell’acropoli, un sacello ha rivelato mol—
tep l ic i  opere d’arte. Fuor i  del l ’acropol i  sono stat i
individuati un tempio con scalinata di accesso, un
santuario pe r  i l  sacr i f ic io de i  fanciul l i  da  cu i  pro-
vengono numerose stele, una necropol i  d i  d imen-
sioni ridotte e un modesto abitato. In sostanza, c i
t roviamo d i  f ronte a un  centro mil i tare, abitato da
una  guarigione con  l e  famigl ie;  un  centro che  tutta-
via non è privo di una produzione artistica, in fun-
zione de l  sacel lo annesso a l  tor r ione e de l  luogo
sacrif icale, nonché del le  tombe. I n  ta le produzione
artistica, come vedremo, l‘elemento punica si in-
contra con  un  art igianato locale, d i  l ivel lo popola-
resco.

Cominciando dalla scultura in pietra, Monte Si-
rai  c i  ha  r ivelato una  del le pochissime statue carta-

ginesi che  s i  conoscano. È una  f igura femmini le, i l
cu i  co rpo  appena sbozzato contrasta con l a  testa
lavorata a nitide masse volumetriche; vi sono evi-
denti stilizzazioni nei capelli, nei riccioli e nelle 0-
recchie, queste ul t ime realizzate mediante cerch i
concentr ic i  (fig. 7). La  statua s i  lega nei  suo i  carat-
teri a modelli orientali, sicché costituisce una testi-
monianza di particolare significato della diffusione
del l ’arte fenic ia i n  Occidente.

& f . . « ‘

FIGURA 7 - Monte  S i ra i ,  sace l lo  de l  mast io.  Statua femmini le.

Le  stele, un  cent inaio i n  tutto, non  sono certo
comparabili con quelle di Mozia, ma non perciò
mancano d i  signif icato. Le f igure femmini l i  v i  pre-
dominano e hanno sempre posiz ione frontale, s i a
che  r ipetano mot iv i  not i  dal l ’Oriente come l a  don-
na  con  d isco a l  petto,  s i a  che  presentino variant i
nuove e non  faci lmente classif icabil i .  È chiara, spe—
cialmente dal le stele, l a  provenienza del la produ-
zione d i  Monte Sirai :  l a  piazzaforte fu un’emanazio-
ne dell’antistante Sulcis, i l grande centro fenicio-
punico posto sull’isola d i  Sant’Antioco, a quattroto
c inque chi lometr i  i n  l inea d 'ar ia;  e"così  a Sulc is  s i
riconducono i modelli delle figurazioni. Ma si deve
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aggiungere, come  g ià  osservato, l a  forte azione del -
l ’art igianato locale, pe r  opera de l  qua le  talune ste-
l e  assumono un  aspetto decisamente popolaresco.

La scul tura i n  p iet ra si  completa con  una testa
dalla necropoli, che fu staccata da scavatori clan—
destini e po i  recuperata (fig. 8). Essa mostra un’e-
strema schematizzazione, nel la sagoma tr iangola-
re e nei  t rat t i  profondamente marcat i  d i  occh i  boc-
ca  e naso. Scarseggiano g l i  elementi  d i  confronto;
ma  l a  schematizzazione tr iangolare de l  viso è g ià
presente a Mozia, sul le stele, nel  quadro  de l  feno-
meno d i  sti l izzazione su cu i  abbiamo avuto modo
di soffermarci. Quanto alla terracotta, anch’essa fu
lavorata a Monte Sirai, e segnalo anzitutto una fi-
gur ina maschi le  con  co rpo  a c i l indro svasato, oc -
ch i  globular i ,  barba a punta  prominente (fig. 9):  i
model l i  vanno cercat i  una  vol ta d i  p i ù  nel Vic ino
Oriente, a conferma de i  dirett i  legami t ra  l a  produ-
zione sarda e quel la fenicia. Pure d i  terracotta so-
ho  alcuni  vasi bruciaprofumi i n  fo rma d i  teste fem—
mini l i  modiate e una maschera v i r i le con  ch ioma a
r icc io l i  st i l izzati e lunga barba  (fig. 10).

Tip ic i  d i  Monte Sirai  sono i bronzetti .  Ne  c i to  ad
esempio uno  che  raffigura un  personaggio nell ’at-

FIGURA & - Monte  S i ra i ,  necropol i .  Testa i n  p ie t ra.
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FIGURA 9 - Monte  Si ra i ,  tofet.  Test ina f i t t i le .

to  d i  versare un  l iqu ido da  un  recipiente i n  una
coppa e un altro con un personaggio seduto nel—
l ’at to d i  suonare l a  cet ra  (f ig. 11). La r i cca  fioritu—…
ra, nel lo stesso ambiente sardo, del la bronzist ica
nuragica  pone naturalmente un  problema d i  rappor—
ti .  La soluzione, pe r  ora,  va  suggeri ta nel  senso
che  l e  gent i  d i  or ig ine orientale, approdando i n
Sardegna, v i  por tarono anche taluni prodot t i  d i
quest’arte; e che  i prodot t i  stessi non  furono senza
inf luenza sul la produzione ampl issima che  l e  gent i
sarde seppero svi luppare i n  autonomia d i  mot iv i  e
d i  gusto.

Accanto a i  lavori  i n  bronzo, non mancano quel l i
i n  osso. S i  t rat ta d i  tondel l i  e lamine incise con  va-
r i  disegni,  t r a  cu i  meri tano part icolare cenno due
esemplar i :  l ’uno rappresenta una palmetta de l  t i po
assai diffuso nel  Vic ino Oriente e po i  i n  tut to i l  Me -
di terraneo; l ’a l tro rappresenta un  busto maschi le
con  bracc ia  r ipiegate su l  petto, testa schematizza-
t a  i n  forma circolare, baffi e capel l i  arr icciat i ,  naso
camuso, bocca  o l ingua pure  deformata i n  c i rco lo.
Questo busto può  r icordare i l  cosiddetto Bes, l a  f i -
gu ra  divina d i  cu i  a lcuni  esemplari  sono stati  trova-
t i  appunto in Sardegna.



FIGURA 10 - Monte Si ra i ,  sace l lo  de l  mast io .  Protome maschi le .

Amuleti, scarabei e altro materiale votivo dalle
tombe completano l a  produzione art ist ica rinVenu-
ta  a Monte Sirai :  i n  part icolare g l i  scarabei,  d i  p ie -
t ra  dura, sono i n  parte d i  t ipo  egitt izzante, ma  pe r
al t ra parte g ià  accolgono i l  repertor io g reco arcai -
co .  Concludendo, Monte  Sirai  c i  appare come i l
p r imo  caposaldo chiaramente individuato e siste-
maticamente scavato de l  domin io cartaginese i n
Sardegna. Abbiamo l a  sorte d i  conoscere i l  centro
cost iero d i  cu i  f u  irradiazione, c ioè  Sulc is ;  ed  è
chiara l a  differenza d i  struttura, perché Sulc is  è u -
no  sca lo  mar i t t imo e Monte Sirai  è una  fortezza i n
collina, Sulcis assolve una funzione eminentemen-
te  commercia le e Monte Sirai  una  funzione soprat-
tut to mil i tare.

Appunto a Sulcis, dunque, abbiamo spostato da
Monte Sirai  l e  nostre r icerche;  e c i  s iamo concen-
trati anche qui sul luogo sacrificale, i l  tofet, che
sorge addossato a una  rocc ia  naturale e s i  ar t ico-
la in vari ambienti recintati da muri. La stratigrafia
del luogo indica varie fasi, dall'età fenicia a quella
romana-repubblicana e c ioè  da l  lX-Vl l l  a l  l l - l  seco-

' l o  a.C.

A var ie  cent inaia ammontano l e  stele scoperte
nel tofet, che sono in  corso di pubblicazione e che
forniscono un suggestivo termine di confronto con
quel le d i  Mozia. Due  caratter i  essenziali possono
essere r i levat i :  l a  prevalenza del le f igurazioni uma-
ne su quelle geometriche (e qui Sulcis e Mozia
coincidono); la larga affermazione dell’influsso gre-
co  (e  qu i  Sulc is  e Moz ia  divergono, perché a Mo-
zia la presenza greca è pressoché inesistente).

Tra le figurazioni umane, domina a Sulcis la don-
na co-n disco al petto (fig. 12). Variante di essa
può  considerarsi  l a  f igura femmini le che  ha  i l  sim—
bolo  egiziano del la v i ta  nel la  mano destra e regge
con  l a  sinistra l a  veste, ovvero quel la che  regge
con  l a  destra una  Coppa e con  l a  sinistra un  f iore
d i  loto. G l i  esempi f i n  qu i  c i tat i  mostrano, nel l ’ele-
gante fattura, un  ch iaro inf lusso greco;  ma  v i  sono
anche stele d i  fat tura rozza, r i f lesso evidente da l -
l’artigianato locale.

Le  f igure maschi l i  sono rare a Sulc is:  v i  compa-
re in specie quella frontale incedente. Quanto alle

FIGURA 11 - Monte S i ra i ,  sace l lo  de l  «mas t i o .  Bronzetto raff igurante un
suonatore d i  cetra.



f igure animal i ,  ve n 'è  un  gruppo ben  caratterizzato
perché most ra  un  ar iete passante e ha  un  corona-
mento arrotondato, scavato f ino al l ’estremo bordo
o anche senza corn ice alcuna (f ig. 13). D i  immagi—
n i  geometr iche troviamo solo a lcun i  bet i l i ,  o addi-
r i t tura sempl ic i  cornic i .  Infine, una  caratterist ica d i
Sulc is  sono l e  stele cosiddette << a dado  >>, cost i tui-
te da  ed ico le  marmoree incastrate i n  grossi dad i  d i
arenaria, tutte d i  tipo ellenizzante. Un artigianato
r i cco  e var io  presiede senza dubb io  a questa pro-
duzione; ed  è l o  stesso art igianato a cu i  s i  deve
’una ser ie  d i ogge t t i  d i  ar te minore,  t ra  i qual i  emer-
gono  pe r  abbondanza e accuratezza d i  fattura g l i
amuleti.

Poco a no rd  d i  Monte Sira i  e d i  Sulcis, l a  sorte
c i  ha  ch iamato ne l  1967 a ul ter ior i  scavi  nel la val le
d i  Antas, presso Iglesias. Qu i  l a  Soprintendenza a-
veva dec iso d i  procedere a l  restauro d i  un  tempio
romano i n  rovina, de l  quale s i  ignoravano s ia  l ’or i -
g ine  s ia  l ‘attr ibuzione. L’ intervento era  stato neces-
sar io pe r  una  ser ie d i  manomissioni  e d i  devasta-
z ioni :  i l  prof .  Barreca, diret tore de i  lavori, scopr i
nel l ’area de l  tempio material i  votivi  e iscr izioni car—

FIGURA 12 - Su lc i s ,  tofet.  Stele con  f igura femmin i le  frontale.
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FIGURA 13 — Sulc is ,  tofet. Stele con  animale passante.

taginesi: donde la decisione di ripetere ad Antas
l a  col laborazione con  noi .

i n  due  ann i  d i  scavi,3 i l  tempio  romano è r iappar-
so  con  sufficiente chiarezza nei  suoi  caratter i  e
nel le sue strutture. Consta d i  una gradinata d i  ac-
cesso e d i  un  pod io  rettangolare, diviso a sua  vol -
t a  i n  pronao, cel la  e due  p icco l i  vani  d i  fondo.  Sot-
t o  l a  gradinata l o  scavo ha  rivelato una  fase pun i -
ca  anteriore al l 'età romana, r isalente a l  Vl -V seco-
l o  a.C.; e i n  tu t ta  l a  zona l ’ampio materiale vot ivo e
decorat ivo è sì i n  maggioranza romano, ma  non
manca d i  elementi  cartaginesi.

Menzione qualche esempio del  materiale mob i -
le.  l n  bronzo r icordo var ie statuette, t ra  cu i  una  f i -
gur ina frammentaria d i  cavaliere, un  Eracle senza
testa con  mantel lo d i  leone che  r ipete i l  t i po  del l 'e-
roe corrente nel  l l l  secolo a.C., una  f igur ina ing i -
nocchiata che  risente d i  un  r icercato gusto arcai -
s t ic0  (fig. 14). I n  terracotta r icordo i docc ion i  a te-
sta Ieonina (fig. 15), insieme a varie lastre d i  rivestì-_
mento con  f igure umane e animal i ;  e r i co rdo  de l le
testine, sia femminili sia maschili, appartenenti a



FIGURA 14 - Antas, tempio.  Bronzetto raff igurante una  devota.

statuette votive. A lcun i  pezzi  i n  specie, come  una
test ina incornic iata da  una  fol ta barba, test imonia-
no  l e  notevol i  qual i tà del l ’art igianato locale. D i  ar-
desia, infine, è un frammento di testina di profilo,
che  faceva probabi lmente par te  d i  un  pannel lo a
intarsio. i n  aggiunta a tut to questo materiale, d i  im-
pronta essenzialmente el lenist ica e romana, l a  cul—
tura  fenic ia e pun ica  è rappresentata dà  un  ampio
numero di amuleti egitizzanti, dalle collane in pie-
t ra  dura  e i n  pasta vi t rea d i  cu i  restano mol t i  g ra-
n i ,  dal le monete del le qual i  sono pun iche a lmeno
t recento.

La  divini tà a cu i  era dedicato i l  tempio è stata
identi f icata i n  seguito a l la  scoperta d i  numerosi
frammenti  d i  un’ iscr iz ione lat ina sull 'architrave, l a
quale menziona i l  « Sardus Pater» ,  c ioè  i l  Nume
Sardo di cu i  par lano g l i  ant ichi  scr i t tor i  e che  fu

- forse l a  divini tà p i ù  importante del la Sardegna, ma
la cui individualità c i  era finora oscura. Un’altra de-
dica al « Sardus Pater » è stata scoperta su una ta-
bel la  d i  bronzo. i n f i ne ,anche  l e  monete recano i l
nome de l  « Sardus Pater ». Ma  ch i  fosse veramen-
te questo dio, dal nome generico e quindi misterio—

so, non  era  f inora agevole definire. Perc iòassumo-
no  part icolare signif icato l e  ventuno iscr izioni pun i -
che  r invenute su l  luogo,  l e  qual i  r ivelano che  i l
« Sardus Pater >> corrispondeva al dio fenicio e car-
taginese Sid. I n  al t re parole,  abbiamo qu i  l a  so-
vrapposizione di due culti, dei quali i l  primo è quel-
lo importato da Cartagine.

Ma Sid, possiamo chiederci, fu a sua volta i l  più
ant ico d i o  de l  santuario d i  Antas, ovvero subentrò
nel le funzioni a una  div in i tà locale, e c ioè  nuragica?
Resti nuragic i  non  mancano nel la  zona, anche se
le  strutture de l  tempio  non  r ivelano una  fase prece-
dente a quel la cartaginese. E dunque l a  domanda
resta pe r  ora  senza risposta. Noi ,  intanto, possia-
mo  r iassumere i n  conclus ione i l  s ignif icato de l le
scoperte:  esse hanno consent i to d i  identi f icare un
grande tempio e l a  sua div ini tà;  hanno mostrato
l ’ incontro sul  luogo del la  cu l tura fenic ia e cartagi-
nese con  quel la romana; hanno rivelato nuovi do -
cument i  art ist ici  ed  epigraf ic i ,  che  una  vol ta anco-
ra dimostrano l a  penetrazione de i  Fenic i  e de i  Car-
taginesi nell'interno della Sardegna.

Un’ul t ima impresa archeologica è stata avviata
i n  Sardegna nel  1974: l ’esplorazione d i  Tharros.



Per anni avevo guardato a questa città come a un
centro emblemat ico per  l o  studio del la civi l tà feni-
c i a  e pun ica  i n  I tal ia:  s i  t rova i n  un  punto chiave
de l le  rotte marit t ime, l à  dove l e  navi provenienti
dal l ’Afr ica e da l la  Sic i l ia  deviano per  l e  Baleari  e
l’lberia; presenta già in vista installazioni grandio-
se, che  tuttavia sono soprattutto romane mentre l a
fase fenicio—punica è stata appena sfiorata; infine,
v iene da  Tharros e s i  conserva nei  musei sardi
(specialmente a Cagliari) una quantità cospicua d i
material i  archeologic i  inedit i ,  d i  pr imar ia  importan-
za pe r  l o  studio del la c iv i l tà cartaginese i n  Sar-
degna.

I lavori sono articolati come segue: la Soprinten-
denza scava l a  c in ta  murar ia,  che  del imitava l ’abi-
tato sul  f ronte interno; i nostni inviati, sot to l a  d i re-
zione de l  prof .  Enr ico Acquaro, scavano i l  tofet,
g i à  i n  vista con  l a  sua  distesa d i  urne emergenti
dal la sabbia. Le mura  s i  r ivelano imponenti ,  pe r  u—
n’altezza f ino a sei  metr i  e uno  spessore o l t re due
"metri e mezzo. Davanti a una  p r ima cort ina, a l la  d i -
stanza d i  c i r ca  d iec i  metr i  e separata da  un  fossa-
to,  ve n’era un’al tra paral lela, conservata per  un’al-
tezza d i  c i r ca  t re  metr i .  P iù  all ’esterno, sul pendio
de l  promontor io da  par te  opposta de l  mare  aperto,
a l t re difese erano disseminate; e inf ine un  canale
separava i l  promontor io de l la  terraferma. Questo
sistema d i  d i fese può  d i rs i  sostanzialmente impren-
dib i le ;  e infatt i ,  se  Tharros cadde ne l  238 i n  mano
a i  Romani,  c i ò  f u  per  l a  caduta del l ’ intera Sarde-
gna:  è verosimi le che  l a  sua  guarnigione s i  r i t i ras-
se  senza co lpo  ferire.

Vengo ai nostr i  scavi, quel l i  de l  tofet.“ Essi r ive-
lano quatt ro fasi  archeologiche, da l  VI  a l  l l l - I l  seco-
l o  a.C. Anteriormente, i l  luogo era occupato da  co-
struzioni nuragiche, d i  cu i  restano i n  evidenza al—
cun i  mur i  c i rcolar i .  Le urne appaiono ovunque i n
gran numero, spesso concentrate i n  punt i  part ico-
lari .  Sparse sul  terreno, e ta lora riuti l izzate nel le
murature, sono state rinvenute numerose stele.

I pr incipal i  s imbol i  g ià  not i  da  al tr i  centr i  de l
mondo pun ico  sono rappresentati :  i l  beti lo, che
compare s ia  i n  fo rma perfettamente rettangolare
s ia  rastremato verso l ’a l to;  l ’ idolo a bott igl ia, de l
quale si hanno vari eSemplari, talora arieggiantì la
f igura umana schematizzata (e  dal la f igura umana
appunto deriva, a m io  avviso, i l  s imbolo).  Un  caso
a sé, e senza precedenti ,  è quel lo d i  una  stele i n
arenaria nella quale è inserita una figura umana in
calcare bianco, resa a tut to tondo. I n  generale, s i
può  d i re  che  l e  stele d i  Tharros presentano caratte-
r i  arcaici ,  prevalenza del l ’aniconismo, assenza del -
l ’ influsso greco.

C iò  basti pe r  g l i  scavi, appena iniziati. Ma  Thar-
ros, 'come dicevo, consente anche un  al t ro d iscor-
so, quel lo sul le indagini  i n  museo. S i  tratta d i  un  t i -
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po di ricerca importante in genere e specialmente
importante pe r  i resti  de l la  civi l tà fenicio-punica,,
inteso a individuare, catalogare e pubbl icare con  a-
nal is i  cr i t ica i material i  inedit i .  I l  r isultato p i ù  s i -
gnif icat ivo del le r icerche i n  museo effettuate pe r  ’
Tharros concerne i gioielli, un genere di produzio-
ne per cui la città andò giustamente famosa.

Anche se i n  breve, desidero presentare i r isultat i
del la  r icerca, ormai  conclusa. Sono stati  cataloga-
t i ,  e appena pubbl icat i  a cu ra  d i  Giovanna Quat-
trocch-i P isanof  quasi ot tocento gioiel l i ,  p r ima  i n
larga parte inedit i  o non  cr i t icamente edit i .  Questi
gioie l l i  presentano t ipologie e iconograf ie che  pe r
l o  p i ù  sono de l  tutto nuove i n  Sardegna e che  vor-
re i  a lmeno esemplif icare. T ra  g l i  orecchini ,  segna-
l o  un  t ipo  con  pendente agganciato a goccia,  che
t rova r iscontro solo a Cartagine; un  t ipo  con  pen-
dente a cestello, dif fuso i n  tut to i l  bac ino medi ter-
raneo nel  Vil—V| secolo (fig. 16); un  t ipo  a c roce  an-
sata, attestato ampiamente nel la stessa epoca ma
solo  nel l ’Occidente punico,  non  nel l ’0r iente fen-i-
c i o ;  un  t ipo  con  g lobo mammellato, che  è de l  tu t to

FIGURA 16 - Tharros, necropol i .  Orecch ino d ’oro .



nuovoe non trova riscontro fuori di  Tharros (fig.
17); Tra gli anelli d’oro, in larga misura originali,

FIGURA 17 - Tharros, necropol i .  B racc ia l i  d 'o ro .

spiccano i castani decorat i  con  le  p i ù  var ie icono—
graf ie: i l  fa lco Horus, d i  diret ta derivazione egizia-
na ;  l a  pro tome maschi le d i  prof i lo barbata con co-
pr icapo a calotta, che  s i  r ipor ta a model l i  del l ’Asia
anteriore; la protome di cavallo e i l  guerriero ingi-
nocchiato, in cui compare l’influenza greca. Tra le
col lane, segnalo a lcuni  esemplari  i n  cu i  s i  combi -
nano vaghi d i  corn io la  e pendent i  d ’oro.  I pendent i
hanno una  forma t ip ica  e s i  r i t rovano i n  var i  esem-
plar i  isolat i :  g l i  anel l i  d i  sospensione fanno suppor—
re che  potessero servire anche come orecchini .
Più limitati quantitativamente, ma di vivo interesse,
sono i pendent i  sempre d ’oro  i n  forma d i  occh io  d i
Horus, con  i part icolar i  resi  i n  f i l igrana e a granula-
zione, ovvero i n  fo rma d i  Horus falcone. Amp io  è
inf ine i l  numero degl i  astucci  portamulet i ,  de l  t ipo
a c i l indro scanalate, sovente con  protome animale-
sca (fig. 18). ' .

Se lo studio dei gioielli è ormai compiuto, in cor-

so è quello degli altri materiali inediti che una Iun-
ga indagine nel museo di Cagliari e nei suoi ma-
gazzini, accompagnata da riscontri nell’Antiqua-
rium Arborense di Oristano e nel Museo Sanna d i
Sassari, ha consentito di enucleare: a questo lavo-
ro s i  sono dedicat i  part icolarmente i l  prot—Enrico
Acquaro e l a  dott .  Mar ia  Luisa Ubert i .  Comincio da-
g l i  scarabei,  che  frequentemente appaiono incasto-
nat i  i n  gioiel l i  d’oro. Questo art igianato ha  una  tra—
dizione propr ia  che  r isale al l ’Egitto, donde un  f lus-
so di esportazione muoveva verso Cartagine e l’Oc-
cidente. Un dibattito specifico si accentra intorno
agl i  scarabei  i n  diaspro verde scuro, che  verosimil-
mente ebbero i n  Sardegna un’area d i  produzione
autonoma, perché tut t i  i mot iv i  d i  Cartagine com-
paiono i n  Sardegna ma  non  tut t i  quel l i  sardi  a Car—
tagine. I l  problema essenziale pe r  no i  è stato di
sceverare l a  produzione d i  Tharros da  quel la d i  a l -
t r i  cent r i ;  e po iché da  Tharros viene certamente u -
na  quarant ina di esemplari ,  mentre a nessun'altra
local i tà se  ne  può  ascr ivere un  numero consisten-
te, s iamo de l l ' aw iso  che,  come  nel  caso de i  g ioiel-

FIGURA 18 - Tharros, necropoli. Astuccio portamuleti d’oro.
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